
Geopolitica: il teatro del potere nel mondo che cambia

Dalla politica della forza di Trump al vertice con Xi Jinping: simboli, punizioni e tregue temporanee 

 

La geopolitica è l’arte di leggere il potere attraverso lo spazio. Non è solo geografia, né solo diplomazia: è il
modo in cui posizione, risorse, rotte commerciali, tecnologia e identità collettive plasmano le ambizioni
degli Stati. Nel mondo contemporaneo, la geopolitica è diventata un palcoscenico dove i leader non cercano
soltanto vantaggi materiali, ma status, riconoscimento, capacità di influenzare il destino altrui.

Negli ultimi anni, Donald Trump ha interpretato questo palcoscenico con una narrativa muscolare: gesti
simbolici, punizioni mirate, improvvise accelerazioni, come se ogni mossa fosse un messaggio rivolto al
mondo. La visita del presidente cinese Xi Jinping a Washington, nel settembre 2026, si inserisce perfettamente
in questo quadro.

La politica della forza: scenari più che alleanze

Trump non ha costruito alleanze morbide. Ha costruito scenari.

Ogni gesto è stato un segnale. Ogni punizione un avvertimento. Ogni visita diplomatica un’occasione per
ribadire che gli Stati Uniti non intendono cedere terreno.

Groenlandia: il desiderio come dimostrazione di potenza

La proposta di acquistare la Groenlandia, irrealistica, ma strategicamente eloquente ha mostrato la volontà di
controllare rotte artiche, basi militari e risorse minerarie. Un modo per dire: gli Stati Uniti possono desiderare
ciò che vogliono.

Venezuela: punire chi non si allinea

L’arresto di figure legate al regime venezuelano è stato presentato come lotta al narcotraffico. Ma il messaggio
era più ampio: Washington interviene quando un governo diventa ostacolo ai propri interessi.

Iran: il nemico perfetto per la narrativa trumpiana

Trump si è mostrato come paladino del popolo iraniano, denunciando repressione e violazioni dei diritti. Ma
dietro la retorica morale c’era un calcolo strategico: lo Stretto di Hormuz, punto vitale del commercio
energetico mondiale. Chi ne influenza la stabilità possiede una leva geopolitica enorme.

Il Vertice Trump–Xi a Washington (23–25 settembre 2026)

Stabilizzare senza risolvere: la geopolitica come tregua temporanea

La prima visita di Stato di Xi Jinping a Washington, e il terzo incontro tra i due leader in un anno, non è stata
una svolta storica. È stata una messa in scena di potere, un duello simbolico tra due protagonisti del nuovo
ordine multipolare.



Risultati principali del vertice

Tregua sui dazi prorogata di 2 mesi, fino al 10 gennaio 2027.
Riduzione selettiva dei dazi su circa 30 miliardi di dollari di beni non sensibili per ciascuna parte.
Apertura di un dialogo ufficiale sull’Intelligenza Artificiale, con canale diretto per gestire incidenti e
una nuova riunione entro novembre.
Impegno cinese all’acquisto di carbone americano (secondo la versione USA).
Confermati due nuovi incontri: APEC a Shenzhen (novembre) e G20 a Miami (dicembre).

Cosa non è cambiato

Nessuna svolta su:

Taiwan,
chip avanzati,
terre rare,
rivalità tecnologica.

Il vertice è servito soprattutto a stabilizzare i rapporti, prendere tempo, evitare escalation. I nodi strutturali
restano intatti.

Due potenze che si studiano

Per Trump, l’incontro è stato l’occasione per:

mostrare agli alleati che gli USA restano il centro decisionale del mondo;
ricordare alla Cina che Washington non teme lo scontro commerciale e tecnologico;
rafforzare la narrativa interna del leader che “non si piega”.

Per Xi, invece, è stato il modo di presentarsi come attore globale maturo, capace di dialogare senza rinunciare
alla propria autonomia strategica.

Conclusione: un ordine multipolare fatto di tregue, simboli e rivalità permanenti

La geopolitica contemporanea non ha un unico regista. È un sistema multipolare dove:

gli Stati Uniti mantengono la leadership militare e tecnologica,
la Cina domina produzione e infrastrutture globali,
la Russia influenza la sicurezza energetica,
l’UE regola mercati e standard,
le grandi aziende tecnologiche modellano la vita quotidiana di miliardi di persone.

In questo scenario, il vertice Trump–Xi non è stato un accordo risolutivo, ma una pausa, un momento di
stabilizzazione in un mondo dove le tensioni restano, e dove la geopolitica è sempre più un teatro di forza,
simboli e punizioni.

Per l’Italia, questo significa tempo, non sicurezza.

Il vertice Trump–Xi non ha risolto le tensioni globali, ma ha congelato il conflitto commerciale per qualche
mese.



La geopolitica della forza — fatta di simboli, punizioni e tregue — crea un mondo dove le economie medie come
la nostra devono:

diversificare fornitori,
investire in tecnologia,
rafforzare la diplomazia economica,
proteggere le filiere industriali.

In un ordine multipolare instabile, l’Italia non può essere spettatrice. Deve diventare regista della propria
vulnerabilità, trasformandola in strategia.

Ma questo richiede una condizione essenziale: stabilità politica. Un Paese che vuole dialogare con Stati Uniti,
Cina, India e con i grandi attori globali deve presentarsi con:

un governo stabile e capace di mantenere una linea coerente nel tempo;
una visione unitaria sulle priorità economiche e industriali;
una leadership — uomo o donna — che sappia dialogare con le potenze più forti senza farsi intimidire, ma
senza nemmeno isolarsi;
la capacità di difendere gli interessi nazionali senza trasformarli in muri o in dipendenze.

Non si tratta di scegliere un campo, ma di avere voce. In un mondo dove le superpotenze trattano direttamente
su tecnologia, energia, rotte commerciali e standard industriali, l’Italia deve essere abbastanza solida da sedersi
al tavolo, non da subirne le decisioni.

La geopolitica non perdona l’incertezza: chi non ha una direzione finisce per essere trascinato dalla corrente.

 

Nota:

Questo articolo combina informazioni provenienti da fonti ufficiali e analisi pubbliche con riflessioni personali
che interpretano gli eventi internazionali alla luce delle dinamiche geopolitiche contemporanee, offrendo una
lettura critica su come gli eventi globali influenzano l’Italia e il suo ruolo nel nuovo ordine multipolare.
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